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PAROLE DI BENVENUTO DELLA PRESIDENTE

Sr Mary Lou Wirtz, fcjm

A nome del Comitato Direttivo e dei membri dello staff della UISG desidero porgere a ciascuna di voi un cordiale benvenuto a questa nostra Assemblea. Alcune di voi vengono da molto lontano e vi  siamo grate per aver affrontato un lungo viaggio per essere qui con noi. Benvenute!
La UISG è un organismo ecclesiale che costituisce un forum internazionale per le Superiore Generali. Chi è qui in qualità di Delegata della propria Costellazione rappresenta tutte le Superiore  Generali della sua area. Grazie al vostro servizio di leadership, in ogni parte del mondo, la UISG può estendere la sua vita e la sua missione. Durante questa Assemblea rivedremo insieme il ruolo della UISG, ciò che funziona bene nelle costellazioni e quali sono le difficoltà che dobbiamo affrontare.

Quando abbiamo considerato la sede di questa Assemblea, abbiamo ricordato che i due precedenti Consigli delle Delegate si sono svolti, rispettivamente, in Polonia e in India. Dopo una discussione tra i membri del Comitato Direttivo, ci siamo orientate per l’America Latina e, infine, abbiamo scelto il Brasile. Riconoscendo la vitalità della vita religiosa in Brasile e l’impegno attivo della Conferenza dei Religiosi del Brasile (CRB) pensiamo che l’opportunità di sentire e di sperimentare da vicino questa realtà possa riaccendere la nostra speranza. Abbiamo scelto la città di Aparecida, con il suo santuario, meta di continui pellegrinaggi a Nostra Signora di Aparecida, per la forza simbolica che esso riveste nella vita del popolo brasiliano, ma anche per il ruolo che Maria riveste nella nostra vita di religiosi.

Maria, nostra Madre, è una figura importante per noi, mentre camminiamo nell’oscurità e nell’incertezza. L’oscurità ha i suoi aspetti positivi e ci sono molte cose da imparare nelle tenebre. Maria, che ha portato Gesù nel buio del suo grembo, ci ricorda quanto sia preziosa l’attesa: l’attesa della nascita di una nuova vita. Camminiamo con speranza, mentre meditiamo i misteri che si rivelano nel corso della nostra vita.

Approfondire questa speranza è stato uno degli obiettivi delle nostre riflessioni di questi ultimi mesi, mentre cercavamo di approfondire ulteriormente il tema dell’Assemblea Plenaria UISG 2010, una citazione di San Giovanni della Croce: “Conosco bene la fonte che zampilla e scorre … anche se è notte”. Durante l’Assemblea, le Superiore Generali si sono impegnate a riconoscere e ad individuare, con coraggio, le ‘notti’ della Chiesa, della società e delle nostre Congregazioni. Si sono anche impegnate a continuare ad approfondire la preziosità della nostra forza mistica e profetica nel mondo.

Per portare avanti quest’ultimo impegno, dall’8 all’11 febbraio 2011, la UISG in collaborazione con la USG (l’Unione maschile dei Superiori Generali), ha organizzato a Roma un Seminario Teologico dal titolo: “Identità e significato profetico della vita Consacrata Apostolica”. Questo Seminario può essere considerato come la continuazione di un precedente Congresso, svoltosi alla fine del 2004 - “Passione per Dio, passione per l'umanità” - organizzato dalla USG e dalla UISG per i leaders delle Congregazioni religiose maschili e femminili. Al seminario hanno partecipato 50 religiosi e religiose provenienti da ogni parte del mondo: 10 Superiore Generali della UISG, 10 Superiori Generali della USG e 30 teologi e teologhe. Lo scopo di questo seminario era quello di coinvolgere i teologi e le teologhe della vita consacrata in un dialogo e una riflessione, per affrontare insieme le questioni emergenti e vitali che sfidano la Vita Religiosa oggi. Le conferenze e il dialogo riflettevano la realtà che stiamo vivendo in un tempo di grandi cambiamenti, influenzato dagli effetti della globalizzazione, della secolarizzazione, del consumismo e della tecnologia. Questi fattori pongono molte sfide alla vita religiosa. Continueremo ad approfondire queste sfide durante questa Assemblea, nelle nostre relazioni e nel dialogo.

Quindi, a cosa ci invita tutto questo? Tutti noi per vocazione siamo chiamati ad essere mistici e profeti. Questa non è una vocazione riservata solamente a pochi. La nostra risposta forse non è diversa da quella di alcuni profeti, che tentennarono di fronte alla chiamata ad annunciare duri messaggi al popolo del loro tempo. Come mistici e profeti siamo chiamati ad andare oltre i confini delle nostre zone di comfort, siamo chiamati a disturbare lo “status quo” alla ricerca di giustizia e dignità per tutti. Il nostro coraggio di rispondere è sostenuto dalla preghiera contemplativa. Tornare continuamente ad attingere a quella Fonte interiore modellerà la nostra identità. Karl Rahner ha detto: “Il cercatore spirituale del futuro o sarà un mistico o non esisterà affatto”.
La nostra forza non viene solo da noi stessi. Quando ci sentiamo affondare, abbiamo bisogno di ricordare le parole rassicuranti di Gesù ai suoi discepoli quando venivano sballottati in mare aperto: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. (Mt 14, 27). E anche le parole di invito Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo”. (Mt 11, 28). Come leaders spesso ci sentiamo sopraffatte o gravate dalle aspettative riposte su di noi. O ci sentiamo scoraggiate perché la via che abbiamo davanti a noi è oscura e non ci sono risposte chiare o direzioni certe. Quale momento migliore per rimanere da sole per un pò e riposare, per trovare sollievo nella parte più profonda del nostro essere!
In Geremia troviamo una bella immagine che esprime tutto questo:
“Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia. 

Egli è come un albero piantato lungo l'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi; nell'anno della siccità non intristisce, non smette di produrre i suoi frutti”. (Ger 17, 7-8)

L’immagine dell’albero piantato lungo un ruscello ci dà sollievo, in quanto esso nutre tutta la vita che esiste lungo quel ruscello. Ognuno di noi possiede quella Fonte o Sorgente interiore da cui attinge ciò che serve per ristorare lo spirito. Da questa Fonte sgorga la nostra missione profetica di compiere la volontà di Dio, qui e ora, nelle realtà del mondo d'oggi. Trovare Dio nelle realtà quotidiane, può significare individuare i “luoghi sacri” nel mezzo delle nostre situazioni attuali. Può significare anche dare un nome a quei “punti deboli” della nostra vita, laddove Dio irrompe facilmente nella nostra vita per toccare il nostro essere più profondo.

Come leaders manteniamo la tensione tra ciò che esiste nelle nostre congregazioni e quello che ci auguriamo per il futuro. Potremmo essere tentati di cercare la sicurezza nel passato, ma questo ci impedisce di vivere nel presente. La chiamata, come religiosi, ad essere profetici comporta l’attenzione a quanto sta nascendo ora, a ciò che Dio sta creando in mezzo a noi e a ciò che sta cambiando nella nostra congregazione, nel nostro mondo, nella nostra Chiesa. La vita religiosa è un processo dinamico, che implica la morte di vecchi concetti e immagini, per dar vita ad un nuovo linguaggio, a nuovi paradigmi e a nuove espressioni della teologia della Vita Religiosa oggi. Mentre cerchiamo di rivedere i concetti teologici che ci hanno modellato, guardiamo alla nostra esperienza vissuta e riflettiamo su quanto abbiamo imparato e su quanto è essenziale per muoverci verso il futuro. La benedettina, Suor Joan Chittister afferma: “Lo scopo della vita religiosa non è la sopravvivenza, ma la profezia. Il ruolo della vita religiosa è quello di rendere visibile che cosa è la Buona Novella per il nostro tempo, non per preservare un passato ormai lontano ... Il ruolo della vita religiosa è quello di rendere sacro il presente” (Chittister, Il fuoco sotto le ceneri, p . 26).

Come religiose, come leader delle nostre congregazioni oggi, cerchiamo di essere solidali tra noi e di collaborare per costruire il nostro futuro. Ciò che conta non sono i numeri, ma vivere fedelmente e con passione. Andiamo avanti nella notte oscura, cercando “le scintille di luce nascoste nel cuore della violenza, della povertà e della mancanza di significato” (Assemblea Plenaria UISG, 2010). Come donne portiamo la nostra presenza di compassione e di guarigione per il dolore e la sofferenza del mondo.


Noi siamo le “levatrici” del nostro futuro. Se non noi, chi? Questo è un momento per generare una nuova vita. Sogniamo insieme, mettiamo insieme la nostra saggezza e modelliamo la visione per il nostro futuro.

Vorrei concludere con le parole rassicuranti che il Signore ha rivolto a Geremia:


Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò; 
 mi cercherete e mi troverete, 
perché mi cercherete con tutto il cuore; 
mi lascerò trovare da voi. 
(Ger 29, 12-14)
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